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1. Astana, ingresso della 
Biblioteca accademica 
nazionale, inaugurata nel 
2004 e costruita anche grazie 
al sostegno dell’italiana ENI. 
La biblioteca conserva volumi 
governativi, stampa locale, e 
altro materiale utilizzato nella 
tesi. Foto dell’A., 2022.
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Definire un fenomeno
La tesi prende avvio da un’attività svolta dal prof. Mario Bevilacqua nel corso di laurea 
internazionale in Architectural Design (iCAD) dell’Università di Firenze. Grazie ai confronti con 
studentesse e studenti internazionali è stato possibile compilare un elenco di edifici richiamanti 
esplicitamente il linguaggio classico, realizzati tra la fine del Novecento e gli anni Duemila, in 
territori svincolati da rapporti storici diretti con la cultura classica europea.
Gli edifici in questione ponevano seri problemi di definizione formale e collocazione storiografica, data 
anche la mancanza di un lessico adatto a descriverli. Tra le varie etichette, tutte necessariamente 
imprecise e fuorvianti, si è convenzionalmente scelto di utilizzare ‘linguaggio classico’, come dalla 
definizione del 1963 di John Summerson: l’edificio che adotta tale linguaggio è “quello i cui elementi 
decorativi derivano direttamente o indirettamente dal vocabolario architettonico del mondo antico 
[occidentale]”1. La definizione malleabile di Summerson è parsa più agevole da applicare a casi 
in cui il riferimento ‘classico’ è evidente, ma con un trattamento lontano a quanto si è abituati 
a definire in questi termini. È proprio nelle devianze dalla ‘regola’ – in senso architettonico, ma 
anche culturale e storiografico – che questi edifici richiedevano spiegazioni, anche parziali e non 
esaustive. Nell’impossibilità di ricorrere al Postmodernismo architettonico per la chiara assenza 
di approcci consapevolmente reinterpretativi, gli edifici si pongono semmai come afferenti alla 
categoria estetica del kitsch2. Il primo esito della mia attenzione a questo fenomeno, la tesi di 

1	 John Summerson, Il linguaggio classico dell’architettura. Dal Rinascimento ai maestri contemporanei (Einaudi, 1990), 4.
2	 Per una panoramica, si veda Andrea Mecacci, “Kitsch and Architecture”, in The Changing Meaning of Kitsch: From Rejection to 
Acceptance, a cura di Max Ryynänen e Paco Barragán (Palgrave Macmillan, 2023), 167-79.
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laurea magistrale dedicato al progetto di riqualificazione classica della capitale della Macedonia 
del Nord, Skopje 2014, adottava principalmente questa prospettiva3.
Per la tesi di dottorato si è rimasti nello spazio post-socialista, allontanandosi dai confini 
dell’Europa per esplorare le implicazioni più profonde del tema. Oltre al prof. Bevilacqua, già 
relatore della tesi magistrale, si è contato sul co-tutoraggio della prof.ssa Federica Rossi, le cui 
competenze nell’ambito dello spazio post-sovietico sono state indispensabili nell’elaborazione 
della ricerca e nell’implementare la mia conoscenza sul contesto.
L’oggetto di questa tesi è, anzitutto, quello che si potrebbe definire un fenomeno: l’appropriazione 
spontanea del linguaggio classico da parte di culture storicamente avulse dalla tradizione 
classica; o, per usare un lessico più consono al dibattito attuale, la diffusione non coloniale 
dell’architettura classica oltre i confini di quello che siamo soliti definire ‘Occidente’. La tesi 
integra la narrazione per cui l’apparizione dell’architettura classica fuori dall’Europa ha 
corrisposto all’espansione coloniale e allo svilimento delle culture non occidentali4.
Ad attirare l’attenzione sono stati casi di assimilazione per certi versi autoimposta, e pertanto 
implicanti la visione di un ‘Occidente’ – le cui problematicità sono costantemente sotto 
scrutinio – serbatoio di valori per culture non occidentali, a cui queste attingono e con cui 
sembrano volersi identificare: un tema che può leggersi come espressione di nuove e più 
subdole dinamiche di egemonia e subordinazione che si presentano, sottotraccia, in un mondo 
autodichiaratosi ‘post-coloniale’.
Le caratteristiche intrinseche dell’ipercontemporaneità – l’omogeneizzazione del mondo sotto 
l’egida neoliberale, la pervasività della comunicazione di massa, l’orizzonte condiviso degli 
eventi – facilitano per definizione la diffusione di immagini e linguaggi. Assistiamo per certi 
versi ad un avveramento delle profezie del Postmodernismo: quel musée immaginaire collettivo 
di riferimenti architettonici discusso da David Harvey, citando Charles Jencks5, non può che 
rafforzarsi nelle condizioni più attuali della cultura visiva di massa. Come affermava Alessandro 
Ferrara, il dibattito filosofico del secondo Novecento non va confuso con quello che definisce 
‘orizzonte post-moderno’, una condizione quanto mai in essere nel secolo XXI6: la disinvolta 
trasmigrazione di modelli – non quelli internazionali per vocazione, ma quelli apparentemente 
legati ad un certo contesto culturale – è una delle sue implicazioni più chiare.

Così lontano così vicino
L’ambito con le caratteristiche adatte per lo studio del tema è stato individuato nel Kazakistan 
e nella sua nuova capitale Astana. Repubblica costituente dell’Unione Sovietica fino al 1991, 
ma già parte dell’Impero russo dal XVIII e XIX secolo, le popolazioni che hanno abitato il 
territorio kazako – di culture e religioni diverse, con una significativa influenza islamica – hanno 

3	 Federico Marcomini, Skopje 2014. Architettura classica e iperrealtà, tesi di laurea magistrale (Università degli studi di Firenze, 
2020). Dalla tesi ho successivamente elaborato alcuni articoli, tra cui Federico Marcomini, “Nuovi volti antichi per vecchi edifici 
moderni. Skopje 2014 e le facciate ‘classiche’ (2010-2016)”, OPUS. Storia, architettura, restauro, disegno 8 (2024): 71-86; Federico 
Marcomini, “Stitching Together ‘Difficult’ Memories: The Case of Skopje 2014”, in Post-Memories of Communism: Genealogy, 
Knowledge, and Significance in Southeast Europe, a cura di Francesco Trupia, Emilie Fort, Elena Tilovska-Kechedji, et al. (Peter 
Lang, 2024), in fase di pubblicazione.
4	 Si veda Nicholas Temple, Andrzej Piotrowski, Juan Manuel Heredia, a cura di, The Routledge Handbook on the Reception 
of Classical Architecture (Routledge, 2020). Molti contributi nel volume indagano la diffusione del linguaggio classico attraverso 
il colonialismo, e l’associazione tra questi temi è evidenziata e discussa dai curatori nell’introduzione del volume. Tra i diversi 
titoli ad aver affrontato più o meno direttamente il rapporto tra architettura classica, colonialismo e potere, si veda anche, per 
la centralità data al linguaggio architettonico, Louis P. Nelson, “Neoclassicism, Race and Statecraft across the Atlantic World”, 
Journal of the Society of Architectural Historians 83, 3 (2024): 316-39.
5	 David Harvey, The Condition of Postmodernity: An Enquiry into the Origins of Cultural Change (Blackwell Publishers, 1992), 87.
6	 Alessandro Ferrara, “Ma dopo Wittgenstein non si torna indietro”, in Il bello del relativismo, a cura di Elisabetta Ambrosi 
(Marsilio, 2005), 76-77.
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praticato in via quasi esclusiva il nomadismo fino agli anni Trenta del Novecento, epoca della 
sedentarizzazione forzata promossa da Stalin con conseguenze catastrofiche, tra cui una 
carestia che ha decimato la popolazione7. L’epoca stalinista è anche quella in cui ha fatto la sua 
timida comparsa (se si eccettuano alcune manifestazioni di epoca zarista) il linguaggio classico, 
pur nella poliedrica agenda architettonica stalinista e con le ibridazioni ‘orientali’ che l’hanno 
caratterizzata nelle repubbliche sovietiche in Asia8.
Si comprende che il paese non è legato alla tradizione classica nell’accezione europea, e 
che le uniche, circoscritte apparizioni del linguaggio classico sono frutto di una imposizione 
esterna. Come argomento nella tesi, inoltre, questa parentesi ha avuto un’influenza pressocché 
irrilevante nei casi studio trattati.
Ugualmente significativa ai fini del lavoro è la particolare natura di Astana, nuova capitale dal 
1997, costruita per volontà del ‘primo presidente’ Nursultan Nazarbaev (anche) per rimarcare 
la distanza dal passato sovietico e l’apertura al nuovo millennio globalizzato. L’architettura ha 
una dichiarata vocazione simbolica, ed è mezzo privilegiato per mostrare la nuova identità del 
paese: è lo stesso presidente a spiegarlo nel libro The Heart of Eurasia (2005)9.
La capitale si presenta come giustapposizione di forme disparate, ambiziose e contradditorie, 
nate dalla necessità di mostrare un paese sia europeo che asiatico, con un forte radicamento 
nella propria storia ma con un’altrettanto forte dinamicità e lungimiranza verso il futuro. Il compito 
di materializzare queste istanze è stato affidato anche a nomi illustri come Manfredi Nicoletti e 
sir Norman Foster.
Nella capitale, il linguaggio classico non è certo il più preminente, ma è adottato in importanti 
monumenti commemorativi, nella forma di colonne onorarie e archi trionfali, in immobili 
residenziali da alta borghesia parigina per le classi sociali più abbienti, e soprattutto in due edifici 
chiave: il Palazzo presidenziale Ak Orda (2001-2004), ufficialmente residenza del presidente e 
tra i primi edifici di Astana, e il Teatro dell’Opera Astana (2011-2013), prestigiosa istituzione 
culturale10. Questi edifici sono stati progettati dalla Mabetex Group, impresa di costruzioni di 
Lugano fondata nel 1991 dal politico e imprenditore kosovaro Behgjet Pacolli. Come si evince 
dal suo catalogo, l’azienda non opera con linguaggi architettonici specifici, ma gli esiti formali 
dipendono delle richieste della committenza.
Il Kazakistan ha un unico volo diretto dall’Italia (solo dal 2022), che collega Milano e la ex-capitale 
Almaty, separata da Astana da circa quindici ore di treno. Il kazako e il russo sono le lingue ufficiali, 
e la diffusione dell’inglese è piuttosto limitata. Questo ha naturalmente influenzato la prospettiva 
della ricerca, senza però danneggiarla: una conoscenza basilare del russo e gli strumenti di 
traduzione messi a disposizione dalla tecnologia hanno permesso di arginare il problema. Per 
tutto il mio percorso ho potuto creare in Kazakistan una solida rete di conoscenze, accademiche 

7	 Per una panoramica esaustiva sulla storia dell’Asia centrale in epoca zarista, sovietica e post-sovietica, si veda Adeeb 
Khalid, Central Asia: A New History from the Imperial Conquests to the Present (Princeton University Press, 2021). Per un 
approfondimento sulla sedentarizzazione dei nomadi e le sue conseguenze, si veda Niccolò Pianciola, Stalinismo di frontiera. 
Colonizzazione agricola, sterminio dei nomadi e costruzione statale in Asia centrale (1905-1936) (Viella, 2003).
8	 Sull’architettura stalinista, si veda Vladimir Paperny, Architecture in the Age of Stalin: Culture Two (Cambridge University Press, 
2002); per una lettura ideologica del linguaggio architettonico, si veda Antony Kalashnikov, “Historicist Architecture and Stalinist 
Futurity”, Slavic Review, 79, 3 (2020): 591-612. Sull’architettura stalinista in Asia centrale, un riferimento importante rimane Greg 
Castillo, “Soviet Orientalism: Socialist Realism and Built Tradition”, Traditional Dwelling and Settlements Review, 8, 2 (1997): 33-
47. Un mio saggio espande la lettura di Castillo a dei casi specifici di architettura stalinista in Kazakistan: Federico Marcomini, 
“Immortalising Yurts? The Temporalities of Nomadic Architecture in Stalinist Central Asia”, in Time and Material Culture: Rethinking 
Soviet Temporalities, a cura di Julie Deschepper, Antony Kalashnikov e Federica Rossi (Routledge, 2024), 146-63.
9	 Nursultan Nazarbaev, The Heart of Eurasia (Baspalar Uyi, 2005).
10	 Dall’analisi dei casi studio e la loro lettura critica, elaborata nella tesi, ho tratto Federico Marcomini, “Un ‘Occidente’ sradicato. 
Gli usi del linguaggio classico nell’architettura di Astana, nuova capitale del Kazakistan (2001-2013)”, Studi e ricerche di storia 
dell’architettura, n. 16 (2024): 80-97.
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e non, con cui confrontarmi costantemente: un passaggio indispensabile nell’approccio a una 
realtà poco familiare, risultato anche in fruttuose occasioni di scambio11.
A fronte di questa apparente lontananza, la prossimità cronologica dei casi studio inserisce 
il lavoro nell’ambito scivoloso dell’ipercontemporaneità. Ciò nonostante, la completa 
marginalizzazione di Nazarbaev a seguito delle violente proteste che hanno interessato 
il paese nel gennaio 2022, e la ridefinizione nel modo di intendere la città partendo 
dall’iniziativa della popolazione, hanno portato ad una vera e propria storicizzazione dei 
primi anni di Astana12.

Architettura e non-architettura
Il lavoro si colloca evidentemente ai margini del settore disciplinare noto per tutto il mio percorso 
dottorale come ‘ICAR/18’. Obiettivo della tesi era anzitutto la ricostruzione di una narrazione 
architettonica e la sua analisi critica: un approccio tra il teorico e lo storico che ha caratterizzato 
la storiografia architettonica già dagli anni Sessanta13, ma ancora non sempre convincente in 
certi ambienti, anche al netto del ‘ritorno all’ordine’ storiografico della fine del secolo14.
Ne consegue che, per approccio e caratteristiche del caso, le fonti utilizzate sono state 
diverse da quelle usuali: gli addetti ai lavori, inclusa la Mabetex, non hanno autorizzato 
l’accesso ai loro archivi per ‘vincoli di riservatezza’; sono state concesse delle interviste, 
generalmente elusive ma anche per questo significative. Il capoprogetto Mabetex ha 
concesso di incontrarmi chiedendo di rimanere anonimo, e il suo nome non compare in 
nessuna comunicazione dell’azienda; la figura dell’architetto è sostanzialmente assente, 
e i pochi nomi riportati non sono identificabili. Anche la ricerca all’archivio nazionale del 
Kazakistan non si è rivelata fruttuosa in senso canonico, senza per questo inficiare il lavoro 
nel suo complesso.
Le ‘fonti’ sono state prevalentemente le pubblicazioni prodotte dall’azienda e dal governo oppure 
sotto la sua egida, come la stampa locale, che in alcuni casi includono anche materiale idoneo 
allo studio storico-architettonico come fotografie di cantiere e disegni. L’attribuzione del valore 
di ‘fonte’ a materiali estranei o liminali rispetto a quelli abituali è, ancora, una questione tutt’altro 
che nuova: nel 1949 Lucien Febvre discuteva il problema di individuare delle ‘fonti’ adatte agli 
scopi tra i materiali a disposizione dello storico, affidando sostanzialmente alla sua creatività la 
questione della loro validità:

La storia si fa con i documenti scritti, senza dubbio. Quando ce ne sono. Ma si 
può fare, si deve cercare di fare, a tutti i costi, senza documenti scritti, se non ne 
esistono. […] Una parte del nostro lavoro di storici, senza dubbio la più affascinante, 
non consiste forse nello sforzo costante di far parlare le cose silenziose, di far dire 
loro ciò che non dicono di sé stesse, delle persone e delle società che le hanno 
prodotte […] e infine di costruire tra loro questa vasta rete di solidarietà e di aiuto 
reciproco che compensa l’assenza del documento scritto?15

11	 Sono stato ospite della Nazarbayev University di Astana nel novembre 2023 dove, oltre a tenere delle lezioni, sono stato 
invitato in due occasioni a partecipare a convegni di studi eurasiatici da loro organizzati.
12	 Parlo più estensivamente di questi aspetti in Federico Marcomini, “Ritratti di città. Astana, o del Kazakistan indipendente”, 
Il Giornale dell’Architettura, 9 marzo 2024. https://ilgiornaledellarchitettura.com/2024/03/09/ritratti-di-citta-astana-metafora-del-
kazakistan-indipendente/
13	 Andrew Leach, What is Architectural History? (Polity Press, 2010), 118.
14	 Leach, What is Architectural History?, 128.
15	 Lucien Febvre, “Vers une autre histoire”, Revue de Metaphysique et de Morale, 3/4 (1949): 235-36. Traduzione dal francese 
a cura dell’autore. Ringrazio la professoressa Emanuela Ferretti per aver condiviso questa motivante citazione ad un incontro di 
formazione dottorale all’Università di Firenze.
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Come spiega Andrew Leach, la ridefinizione degli ambiti di interesse della storia dell’architettura 
ha implicato anche un ripensamento delle sue ‘fonti’, soprattutto in assenza di quelle più 
canoniche e in relazione al problema da affrontare16. Il tema è toccato anche nel volume Writing 
Architectural History (2021), edito dal collettivo Aggregate. Nell’introduzione si evidenzia come 
la storiografia recente abbia ampliato la giurisdizione della storia dell’architettura lavorando su 
fonti diverse da quelle usuali; nello spiegare come questo abbia contribuito ad espandere gli 
ambiti della disciplina ad una geografia globale, viene anche sottolineata la frequente difficoltà 
di accesso a fonti archivistiche in contesti non occidentali17.
Nel suo essere ai margini della disciplina, la tesi è necessariamente multidisciplinare: 
l’architettura di Astana in generale sembra aver suscitato poco interesse dal settore. I 
lavori dell’architetto Philipp Meuser sono quelli con maggior risonanza, in particolare la sua 
Architectural Guide Astana (2015), che presenta i principali edifici della capitale con un breve 
commento e informazioni essenziali18. Un caso peculiare è quello dello storico dell’architettura 
canadese Frank Albo, che ha proposto un’analisi quanto mai bizzarra della capitale nel suo 
Astana: Architecture, Myth and Destiny (2017). L’autore spiega di adottare una “metodologia 
controversa e non ortodossa […] derivata dalla mera speculazione, in opposizione alla storia 
convenzionale, al lavoro etnografico e alla ricerca sul campo”, ammettendo anche che “in 
nessun momento [ha] consultato i cittadini di Astana e chiesto le loro opinioni sulla città o la sua 
architettura”19. Nella sparuta attenzione data al contesto dalla disciplina, un’eccezione virtuosa 
è dell’italiano Leone Spita che, nel volume da lui curato con Roberto Secchi Architettura tra due 
mari (2018), include un’analisi puntuale ed esaustiva delle logiche architettoniche di Astana, a 
confronto con altre capitali post-sovietiche20.
Molti fondamentali contributi sull’architettura della città arrivano da altri settori disciplinari. A 
parte quanto citato, l’unico libro dedicato interamente all’architettura di Astana è del politologo 
Adrien Fauve (2014)21, che si è occupato a più riprese dell’argomento. Tra i primi è più influenti 
saggi si ricorda quello dell’antropologo Victor Buchli (2007)22, mentre altri lavori importanti 
sono della geografa Natalie Koch23, dell’antropologo Mateusz Laszczkowski24 e dello storico 
Neri Shelekpayev25. Da una prospettiva locale, un seminale contributo è dell’antropologa Alima 
Bissenova26, mentre dell’architettura della città si è occupata a più riprese Kul’shat Medeuova, 
studiosa di filosofia27.

16	 Leach, What is Architectural History?, 77-83.
17	 Daniel M. Abramson, Zeynep Çelik Alexander, Michael Osman, “Introduction: Evidence, Narrative, and Writing Architectural 
History”, in Writing Architectural History: Evidence and Narrative in the Twenty-First Century, a cura di Aggregate Architectural 
History Collaborative (University of Pittsburgh Press 2021), 10.
18	 Philipp Meuser, Architectural Guide Astana (DOM Publishers, 2015).
19	 Frank Albo, Astana: Architecture, Myth and Destiny (Vidacom, 2017), 26. Traduzione dall’inglese a cura dell’autore.
20	 Leone Spita, “Imperi-stati-nazione e il pensiero dello spazio”, in Architettura tra due mari. Radici e trasformazioni architettoniche 
e urbane in Russia, Caucaso e Asia Centrale, a cura di Roberto Secchi e Leone Spita (Quodlibet, 2018), 35-120.
21	 Adrien Fauve, Bienvenue à Astana: La capitale des steppes... et du monde (Éditions B2, 2014).
22	 Victor Buchli, “Astana: Materiality and the City”, in Urban Life in Post-Soviet Asia, a cura di Catherine Alexander, Victor Buchli 
e Caroline Humphrey (UCL Press, 2007), 40-69.
23	 Ad esempio, Natalie Koch, The Geopolitics of Spectacle: Space, Synechdoche, and the New Capitals of Asia (Cornell 
University Press, 2018).
24	 Ad esempio, Mateusz Laszczkowski, ‘City of the Future’: Built Space, Modernity and Urban Change in Astana (Berghahn 
Books, 2016).
25	 Ad esempio, Nari Shelekpayev, “Whose Master Plan? Kisho Kurokawa and ‘Capital Planning’ in Post-Soviet Astana, 1995-
2000”, Planning Perspectives, 35, 3 (2020): 505-23.
26	 Alima Bissenova, “The Master Plan of Astana. Between the ‘Art of Government’ and the ‘Art of Being Global’”, in Ethnographies 
of the State in Central Asia: Performing Politics, a cura di Madeleine Reeves, Johan Rasanayagam e Judith Beyer (Indiana 
University Press, 2014), 127-48.
27	 Ad esempio, Kul’shat Medeuova, “Postsovetskaya arkhitekturnaya eklektica: Opit’ obnovleniya stilevikh deminitsiy. Stolitsa 
kak poisk novoy identichnosti”, in Kazakhstan: Labirinty sovremennogo postkolonial’nogo diskursa, a cura di Alima Bissenova 
(Tselinny Publishing, 2023), 40-103.
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Che cosa, quindi?
In questo lavoro si è cercato di applicare metodologie ‘tradizionali’ della storia dell’architettura 
a fonti non canoniche e con delle finalità che inglobano la disciplina nella sua accezione più 
ampia, lasciandomi influenzare anche dalla mia formazione in storia dell’arte. Sebbene la 
complessità e la tridimensionalità degli edifici li renda difficilmente assimilabili ad altri esempi di 
cultura materiale, e pertanto il tipo di indagine a loro riservata sia per certi versi specifico28, le 
contaminazioni sono possibili a seconda delle domande e degli scopi.
Il processo di elaborazione dello studio è stato complicato e potenzialmente soggetto a ingenuità, 
data anche la mia maturità di storico a questo stadio della carriera, ma in ogni caso stimolante 
e avvincente. Le sfide poste dall’argomento sono stati i limiti entro cui circoscriverlo, e parte 
integrante della ricerca: in un certo senso, sono stati anch’essi ‘fonti’ che hanno informato sulla 
natura del contesto e le sue caratteristiche.
Il tema non ha mancato di suscitare perplessità e, talvolta, critiche feroci. Se alcune e alcuni 
docenti hanno bollato in toto l’argomento per la scarsa qualità formale degli edifici, elevando 
la propria sensibilità estetica a parametro di scientificità, altri dubbi erano legati ad aspetti 
più cogenti come l’assenza di fonti canoniche o la vicinanza cronologica. Ogni commento ha 
rafforzato il mio convincimento sulle potenzialità, anche pedagogiche, di questo studio.

Titolo della tesi: Classical Architecture in Astana: The Impact of the “Western” Tradition in 
Contemporary Kazakhstan
Supervisor: Mario Bevilacqua; Co-supervisor: Federica Rossi
Sede: Università degli Studi di Firenze
Ciclo del dottorato: XXXVI ciclo

Nota critica
La diffusione dei linguaggi occidentali nella cultura architettonica globalizzata del XXI secolo 
può mettere in discussione categorie storico-metodologiche consolidate.
I codici del Classicismo variamente declinati tra Ottocento e Novecento continuano ad assumere 
forme diverse, svincolate ormai dal tema coloniale che ha identificato i modelli greco-romani, 
neoclassici, beaux-arts, come espressione delle élites bianche, colonialiste, schiaviste.
Passiamo dagli esempi qualitativamente più dignitosi, culturalmente consapevoli e volti alla 
ricerca di nuovi standard di vivibilità e sostenibilità, a riprese dirigiste, spesso espressione 
di regimi autoritari, o, ancora, a iniziative meramente speculative, aperte a contaminazioni 
inaspettate frutto di logiche di profitto.
La valutazione formale che genera un inevitabile disagio deve accogliere l’analisi dello storico 
che fa emergere meccanismi produttivi, regimi di proprietà dei suoli, modalità di reclutamento 
della manodopera, politiche di legittimazione, sostenibilità o green-washing. Il caso della nascita 
e sviluppo di Dubai è ormai un modello di riferimento acquisito. Quello del nuovo insediamento 
di Neom in Arabia Saudita sarà materia di analisi per le prossime generazioni di storici della 
città e dell’architettura.
Accanto al sistema dominato dalle archistar internazionali, esportabile a qualsiasi latitudine e 
in qualsiasi contesto senza sostanziali adattamenti, emergono fenomeni diversi, architetture 

28	 Alina Payne, “Architectural History and the History of Art: A Suspended Dialogue”, Journal of the Society of Architectural 
Historians 58, 3 (1999): 294-96.
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‘senza architetti’, prodotte da vere e proprie multinazionali in grado di assicurare la progettazione 
e la realizzazione in ogni dettaglio, fino alla decorazione e arredamento degli interni, di intere 
capitali, edifici di regime, quartieri residenziali.
In molti paesi le caratteristiche del sistema politico agevolano la realizzazione di opere 
imponenti, semplificando e di conseguenza accelerando i processi. Lo storico dell’architettura 
porta alla luce meccanismi di connessione arte-potere in ogni sfaccettatura, cercando di leggere 
i fenomeni attraverso le ambiguità delle narrazioni ufficiali, ricche di accenti e omissioni, in un 
moltiplicarsi caleidoscopico di ‘fonti’ spesso di difficile accesso, ovvero abnorme ma effimero, 
legato al mondo della comunicazione social.
La storiografia dell’architettura contemporanea valorizza le ricerche e le emergenze ‘d’autore’, 
ma non tralascia quelle realizzazioni – monumentali, iconiche, identitarie, ma anche meramente 
speculative – ritenute ‘impresentabili’ e pertanto eliminate dal nostro panorama eurocentrico. 
Robert Venturi e Denise Scott Brown hanno dimostrato che possiamo/dobbiamo imparare da 
Las Vegas; oggi sono Pyongyang, Dubai, Skopje, Astana, Neom, insieme a decine e decine 
di altre città in via di definizione e costruzione in Africa, in Cina, nei paesi arabi, a indicare allo 
storico nuovi percorsi di indagine: ineludibili, per quanto impervi.
	 Mario Bevilacqua


